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tamattina sono a casa e mio
figlio continua a girarmi in-
torno chiedendomi cento co-
se al minuto. Pietro ha 4 anni

e dall'inizio dell'anno è andato all'a-
silo solo due giorni, è bastato che due
compagni fossero positivi al Covid,
in momenti diversi, per paralizzare
la classe per un mese intero. Passa
le giornate chiuso in casa con me o
con il suo papà, senza amici, senza
nonni, senza passeggiate al parco o
partite a pallone. Per fortuna c'è suo
fratello Massimo, che fa la prima ele-
mentare e quando torna da scuola o è
in quarantena giocano insieme. Già,
perché capita spesso anche a Massi-
mo di restare a casa. Ormai ripeto
sempre la stessa battuta: "Per vederli
andare a scuola entrambi si devono
allineare i pianeti".

Pietro frequenta la scuola mater-
na, non ha l'età per il vaccino, né
per portare le mascherine, e le regole
per lui e i suoi compagni sono rigi-
dissime: per ogni caso in classe si va
tutti a casa, non c'è differenza se un
bimbo è appena guarito dal Covid o
la settimana prima non era a scuola e
magari non ha neanche mai incontra-
to il bimbo positivo. La classe chiude,
e per tutti, punto. Si sta isolati fino al
tampone, dieci giorni dopo. Va avan-
ti così dall'inizio dell'anno scolasti-
co, e da quando è arrivata Omicron
è iniziato questo gioco dell'oca che
mette in crisi grandi e piccoli. Ogni
volta che dalla scuola arriva una co-
municazione è sempre più dura. Devi
spiegare a tuo figlio che si deve stare
a casa perché un compagno è positivo
e non bisogna far circolare il virus. A
quel punto chiami tuo marito, rior-
ganizzi con lui le giornate, telefoni
al pediatra e prenoti il tampone e,
dopo dieci giorni, che sembrano non
passare mai, finalmente lo riporti
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TESTIMONIANZE

I prigionieri di
OMICRON

Non possono vaccinarsi e non sono abbastanza grandi per portare
la mascherina. Così i bambini di asilo e materne sono gli unici

chiusi in casa dall'inizio dell'anno, vittime di continue quarantene e di
regole che hanno stravolto le loro vite e quelle delle famiglie. È la

denuncia di una mamma pediatra preoccupata per la salute dei più piccoli

testimonianza raccolta da Giorgio Nardelli
storia di Roberta Arena pediatra neonatologa

in classe. Lo prepari, lo lasci felice
all'asilo e speri che vada tutto bene,
ma passata nemmeno una settimana
eccoti di nuovo al punto di partenza.

È come se ci fosse un'altra pande-
mia, gestita in modo tutto diver-
so, solo per i bambini sotto i 5 anni,
e di cui non sembra accorgersi nes-
suno. Ad accorgercene, però, siamo
noi, le famiglie. Le quotidianità sono
stravolte e non abbiamo nemmeno
la scialuppa di salvataggio dei nonni
a cui aggrapparci, perché dobbiamo
salvaguardare la loro salute. Ma non è
questo che mi angoscia di più. È quello
che vedo in Pietro, nel suo sguardo,
nei suoi comportamenti e che osser-
vo anche negli altri bambini della sua
età, come mamma e, soprattutto, come
pediatra. Per questa ragione, quando
ci è arrivata la notizia dell'ultima qua-
rantena mi sono seduta e ho scritto
una lettera indirizzata alle istituzioni
e alle società scientifiche del mondo

pediatrico e materno infantile. L'ho
anche pubblicata su Facebook, per
farla girare, perché sono arrabbiata,
non possiamo più fare finta di niente.

Da mesi noi pediatri, assieme ai neu-
ropsichiatri infantili, non facciamo
altro che ripeterlo: questa pandemia
sta minando il benessere psicofisico
dei nostri piccoli. A confermarlo sono
decine di studi pubblicati negli ultimi
due anni: cambiare abitudini, non an-
dare a scuola, non fare sport, passare
intere giornate a girare per casa ha ef-
fetti immediati sulla salute. Arrivano
l'ansia, la difficoltà ad addormentarsi
e i risvegli notturni ma anche l'inap-
petenza o, al contrario, i bimbi che
mangerebbero tutto il giorno e che sof-
frono perfino di dolori psicosomatici.
A me basta guardarlo, Pietro, per capi-
re che c'è qualcosa di profondamente
sbagliato in tutto questo, quando mi
chiede cibo, si annoia, vuole stare ore

Segue a pagina 38

CHIUDERSI IN CASA È UN SACRIFICIO
che abbiamo chiesto come comunità scientifica e che

abbiamo responsabilmente abbracciato da CITTADINI,
ma ora lo stiamo imponendo solo a una piccola fetta

della popolazione, proprio quella che dipende totalmente
dalle nostre scelte e che NON HA VOCE.
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TROPPA
CONFUSIONE,
TANTA RABBIA
La protesta della

mamma medico che

ospitiamo in queste

pagine non è certo

isolata. Da giorni

monta la rabbia dei

genitori che hanno i

figli alle elementari,

anche loro costretti a

quarantene continue.

Si raccolgono firme

su Change.org

contro la prassi che,

con due positivi in

classe, fa scattare

Dad e quarantena

per tutti, vaccinati e

guariti compresi. Se

l'ultimo decreto del

governo dice che chi

è vaccinato da meno

di 4 mesi e non ha

sintomi ha solo
l'obbligo di indossare

la Ffp2 perché la

circolare del ministero

dell'Istruzione impone

ai bambini la

quarantena? Perfino

gli esperti su questo

punto sono divisi. Il

pediatra Vincenzo

Zuccotti del

Fatebenefratelli

Sacco di Milano ha

dichiarato che i

tamponi andrebbero

riservati ai bambini

sintomatici, abolendo

per gli altri le

quarantene. Ma molti

altri, all'interno della

Federazione italiana

medici pediatri,

vogliono ancora

mantenere alta la

guardia.
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davanti alla tv, nonostante io cerchi
in tutti i modi di fargli compagnia. E
non esagero se confesso che ho paura
per lui e per i suoi coetanei, fino a ieri

sani ed equilibrati. Non sappiamo che
bambini saranno alla fine di questo
lunghissimo anno senza normalità.

Per evitare che il Paese si fermasse,
le indicazioni su restrizioni e quaran-

tene sono state giustamente aggior-
nate per tutti, oggi noi adulti con 3
dosi di vaccino possiamo continuare
ad andare a lavorare indossando una
Ffp2. Ma le nuove regole sono state
pensate sui bisogni e sulle possibilità
degli adulti, per i più piccoli l'unica
soluzione immaginata in questi an-
ni è stata sempre la stessa: chiuder-
li in casa. Cosa spiegherò domani a
Pietro? Che l'ho tenuto tra queste
quattro mura mentre fuori persino il

tracciamento saltava? Che isolandoli

volevamo contenere una pandemia
mentre noi adulti continuavamo a
fare le cose di prima, e mentre i con-

tagi, comunque, salivano alle stelle
anche sotto i 5 anni?

Né io né alcun genitore vorrebbe
e potrebbe sostituirsi al governo o
al Comitato tecnico scientifico, ma
da medico e da madre dico a voce al-
ta che bisogna cambiare le regole. Il

come non spetta a me deciderlo, ma
certo si potrebbe valutare di accor-

ciare le quarantene, di permettere ai
piccoli di andare in classe o almeno di
passeggiare all'aperto. Va trovata una
soluzione, ma soprattutto, va cercata,
con la stessa urgenza e consapevolezza
con cui si cercano vie di uscita alle si-
tuazioni di emergenza. La felicità e la
salute dei nostri bambini non possono

rimanere all'ultimo posto.
ORIPRODUZIONE RISERVATA
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DONNA

INTERVISTA A

Chiara Gamberale

IL MIO ASILO
IN SALOTTO
di Myriam Defilippi

Oé

COME CONCILIARE LE
QUARANTENE incombenti con
l'esigenza di lavorare da casa e di dare ai
bimbi piccoli il confronto, fisico ed

emotivo, con i coetanei e una maestra? La
scrittrice Chiara Gamberale (nella foto
con la figlia Vita) si è trovata la risposta: ha
cercato adesioni per organizzare

una piccola classe in uno spazio ampio e
luminoso al piano di sotto di casa sua.

Hai creato una "scuolina-rifugio". Perché
la chiami così? «Perché la tempesta, da
dicembre, si è alzata di nuovo: i bambini
piccoli come mia figlia, che ha 4 anni,
da non vaccinati, se c'è un caso di
positività devono rimanere in quarantena.

Quarantena che inevitabilmente diventa
anche dei genitori, nonostante le 3 dosi.
Nel mio caso, da mamma single, è stata

solo mia, per 2 volte in meno di un mese.

Quest'isolamento logora i bambini e

logora noi, ma nello stesso tempo i rischi

che sono là fuori sono davvero grandi».

Come ti è venuta, già l'anno scorso,
questa idea? «Alla fine del primo,
pesantissimo, lockdown avevo avuto la
fortuna di incontrare Francesca, una
ragazza eccezionale che per un paio di
mesi è stata la baby sitter di Vita. Il suo
sogno era quello di insegnare a scuola. Lì è
arrivata la scintilla: perché non la
mettiamo su noi, intanto, una scuolina, qui

a casa mia? Vita avrebbe affrontato
il primo anno di materna e l'idea che
ad accoglierla fosse lo scenario che

purtroppo si stava prefigurando mi

angosciava. Come angosciava altre
mamme che avevo conosciuto nel cortile
del nido: con loro e grazie all'entusiasmo di
Francesca è nata la nostra scuolina.
Ogni mattina io andavo a scrivere a casa
dei miei genitori e nella mia arrivavano
altri 4 bambini che dalle 9 alle 4 del

pomeriggio, per un anno, hanno vissuto

quasi come se il Covid non esistesse,
godendo dell'energia di Francesca e della

cura di Anna, un'amica che la affiancava

nel pomeriggio. Ogni settimana, a
rotazione, una delle 5 famiglie pensava
a pranzi e merende».

Nella chat con le mamme quali paure e
desideri comuni hai captato? «Siamo tutte

in ginocchio, divise fra la voglia di

proteggere i nostri bambini e il bisogno di
lavorare, con il rischio di diventare,
giorno dopo giorno, sempre più stanche
sia come madri sia come professioniste...».

La scuolina come sarà? «Stavolta non

sarà una vera e propria scuola, sarà solo
un rifugio, appunto, per 3 settimane, nella

speranza che i contagi calino e che si

possa tornare a scuola. lo credo

ciecamente nel motto latino per cui si

impara in terra aliena: assieme al buon

maestro è fondamentale per una persona
che cresce avere uno spazio che non sia
la casa dove abita con i suoi genitori.
Francesca oggi lavora in un asilo e con i
nostri bambini ci sarà Anna».

Alle mamme di bimbi piccoli che vogliono
creare qualcosa di simile cosa consigli?
«La burocrazia va affrontata, lo spazio va

messo in sicurezza e c'è bisogno di un

posto che possa essere confortevole per i

bambini. Ma la grande fortuna è incontrare

la persona giusta a cui affidarli e trovare

nelle altre mamme complici immediate».

Infine, diamo voce a Vita: cosa ti dice
della sua scuolina rifugio? «È stata una
tragedia quando l'anno scorso è finita! E
quest'anno, dopo le due quarantene, ha
capito benissimo quando le ho spiegato
che per un po' saremmo tornate a ripararci.
Se si trovano le parole giuste, i bambini
sono in grado di capire qualsiasi cosa».
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